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Giornale + videocassetta
un film di George Cukor

«Facciamo
l’amore»

con Marilyn Monroe
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«Lei perdona?»
Non fate più
questa domanda

Deficit più alto. Polo all’attacco, il governo rassicura

Allarme conti pubblici
Prodi: niente paura
In vista una manovrina a marzo

NANDO DALLA CHIESA

S
EMBRA ASSURDO. Tanto assurdo
che si ha perfino il pudore di dirlo.
Ma i sassi tirati dai viadotti delle au-
tostrade stanno diventando, con la
loro ambientazione sociale e il loro
carico emotivo, quasi una nuova,

possibile «autobiografia della nazione».
Un’autobiografia impietosa, che squarcia ve-
li complici e accomodanti. E non perché -
con evidenza simbolica - essa scodelli da-
vanti a ogni mente pensante il fatto incontro-
vertibile che in questo paese il fare e rifare le
autostrade è stato sempre ritenuto più im-
portante e più moderno del fare e rifare le co-
scienze dei suoi cittadini. Troppo ovvio e
troppoacquietanteal tempostesso.

No, ci sono altre ragioni che portano a co-
gliere nella scarna e disperata vicenda di Ma-
ria Letizia Berdini i segni di un intero edificio
sociale. Proviamo a pensarci, partendo dalle
prime immagini viste in tv. Erano trascorse
poche ore dal delittodell’autostrada, i visi dei
parenti erano disfatti dal dolore e già una
querula folla di giornalisti si accalcava intor-
no al marito o alla sorella della vittima bran-
dendo una domanda: «Lei perdona?». Atten-
zione, perché forse, proprio per abitudine,
non tutti colgono la valenza insultante di
quell’interrogativo. Non chiedevano: «Che
cosa direbbe agli assassini?». Né chiedevano
«che cosa pensa di loro?». Non facevano,
cioè, domande rispettose del dolore. No,
chiedevano: lei perdona?, realizzando insie-
me un abisso di arroganza e una vertigine di
violenza: io, io vittima, devo dire a voi scono-
sciuti se perdono o no. E se rispondo che
non perdono sono io che devo giustificarmi
pubblicamente. Per non sembrare privo di
umanità proprio mentre sono all’apice
della mia sofferenza umana.

In nessun paese del mondo la prima
domanda che si fa a chi ha subìto una vio-
lenza è questa. Semmai (semmai) la si fa
dopo dieci, venti anni. Qui, invece, è la re-
gola. C’è una tradizione, un’autobiografia
collettiva, appunto: frutto di superficiale
cultura cattolica; ma frutto anche di un
potere che per due decenni ha fatto parti-
re le sue campagne perdoniste ogni volta
che la domanda di giustizia lo metteva in
difficoltà. Mentalità, coscienze, plasmate
da questa voglia di impunità, da ributtare
opportunamente («ma se perfino i parenti
hanno perdonato...») su chi caparbiamen-
te indagava. E alla fine tutto è diventato
senso comune: un senso comune che ci
mette al riparo dal bisogno di fare i conti
(come in questo caso) con noi stessi, con
la società che fabbrichiamo ogni giorno.

Già, la società che fabbrichiamo ogni
giorno. Anche lei spunta, sgomita, ci grida
in faccia la sua totale aderenza a questa
vicenda. E ci grida le nostre impotenze
culturali. Ci rimprovera la nostra cecità pe-
renne; il nostro assurdo determismo, rea-
zionario o rivoluzionario che sia. Quello
che ci porta a dire che alcuni di noi sono
predestinati a delinquere: vuoi perché fisi-
camente conformati in un certo modo
(lombrosianesimo) vuoi perché poveri,
emarginati e privi di «strutture sociali» (so-
ciologismo progressista). E invece i valori,
santo cielo, ci sono i valori in una società.
Li trovi in basso e in alto; oppure manca-
no in basso e in alto. Senza alcun rappor-
to necessario con il livello del reddito. E la
comunità, la società, vivono e hanno sen-

Conti pubblici, il centrodestra attacca. Per il Polo il «bu-
co» di 15.500 miliardi registrato nel 1996 rispetto agli
obiettivi di disavanzo dimostra l’inefficacia della politi-
ca del governo. Forza Italia, con Marzano e Grillo, chie-
de una maxi-manovra da 30-40.000 miliardi a spese di
sanità, pensioni e stipendi dei pubblici dipendenti. Fio-
ri (An) propone una «Commissione d’inchiesta sull’i-
narrestabile debito pubblico». Romano Prodi e Carlo
Azeglio Ciampi, al contrario, confermano che il deficit
è del tutto sotto controllo. Il ministro del Tesoro, con
una nota, spiega che l’inatteso disavanzo è stato dovu-

to a prelievi anormalmente elevati degli enti di spesa
decentrati (Comuni, Usl, ecc.). Anomalie che non
avranno alcuna conseguenza sui conti del 1997, e che
verranno evitate in futuro grazie alle norme più strin-
genti introdotte dal governo per mettere sotto controllo
l’intera spesa pubblica. In un’intervista, la replica del-
l’assessore al Bilancio di Bologna, Flavio Del Bono. In-
somma, anche secentrare l’obiettivodiMaastricht sen-
za interventi aggiuntivi resta un’impresa ad altissimo ri-
schio, a fine mese sapremo se una manovrina-bis di
primavera(ediqualeentità) sarànecessaria.

CAMPESATO GIOVANNINI PEZZI
ALLE PAGINE 3 e 4

I
L DISCORSO al caminetto di fine
anno merita ancora qualche ri-
flessione. Sappiamo che tutto

verrà presto dimenticato, come le
parole gelate di Gargantua e Pan-
tagruel che «profferite in inverno,
gelano al freddo dell’aria e non
sono sentite». Ma se non sentire-
mo la mancanza dei troppi agget-
tivi e delle frasi di circostanza, per
altro subito svanite, perderemo
invece qualcosa di importante di-
menticando le parole più incisive
del discorso del presidente della
Repubblica: «Liberiamoci dall’intreccio tra politica e
affari: è il peggiore intreccio» sono certo parole allu-
sive, ma concediamo pure che non alludano a nes-
suno in particolare. In realtà, il concetto circola tra
le più infiammate idee politiche da oltre un secolo e
mezzo. I pericoli dell’intreccio erano noti fin dai
tempi e dagli scritti di Carl Marx e da allora sono
stati denunziati periodicamente, fino ai nostri giorni,
nei luoghi politici più diversi della storia e dalle per-
sonalità più interessanti: dai riformatori della Fabian
Society, alla socialdemocrazia tedesca, al rivoluzio-
nario Lenin; da Roosvelt a autorevoli economisti li-
berali come Keynes e Galbraith. Che il rifiuto (libe-
rale o rivoluzionario) di questo intreccio sia così di-

venuto uno dei fondamenti della
democrazia moderna, quindi an-
che della nostra, è un fatto incon-
testabile.

Qualcuno dirà: ma la storia del
capitalismo e del liberalismo è
quasi sempre storia di rapporti
strettissimi tra politica e affari, al-
tro che conflitto di interessi! Sarà,
ma la democrazia moderna, nei
suoi statuti, li ha esclusi proprio
per difendere i suoi fondamenti
etici, politici e sociali. Dunque, se
l’intreccio è visibile e operante,

esso va immediatamente combattuto. Secondo le
calde parole del presidente della Repubblica, è
«sempre apportatore di danni gravi. Mescolare le
due cose vuol dire fare uscire la Politica dal suo al-
veo, imbastardirla, degradarla». Sostituiamo politica
con democrazia, e il senso è più chiaro. Perciò ri-
flettiamo un momento. Come va tradotta in termini
e atti concreti questa grave affermazione di Scalfa-
ro? Cosa ha alle spalle il capo dello Stato, oltre alle
private e personali convinzioni, nel comunicare agli
italiani una questione così urgente e drammatica?
Ha senza dubbio la nostra Costituzione che nei suoi

L’ARTICOLO

Etica pubblica
Fate subito
quelle leggi

Belgrado, respinta l’offerta di Milosevic
LUCIO VILLARI

— BELGRADO. Il governo serbo ha concesso
qualche briciola all’opposizione, ammetten-
do, in una lettera all’Organizzazione per la si-
curezza e cooperazione in Europa, la vittoria
elettorale della coalizione «Insieme» in 9 delle
16 circoscrizioni di Belgrado ed in altri 3 picco-
li centri. L’opposizione ha respinto l’offerta del
presidente Milosevic, definendola «un insulto».
Vuk Draskovic ha annunciato il ritiro dei depu-
tati dell’opposizione dal parlamento serbo.
Per i leader della coalizione è possibile un dia-
logo con Milosevic solo se verràpienamente ri-
conosciuta la vittoria dell’opposizione alle

municipali del 17 novembre scorso. Il ricono-
scimento dell’esito elettorale è stato sollecitato
ieri anche dall’Osce in sessione straordinaria a
Vienna per esaminare il rapporto Gonzalez sul
voto in Serbia. Il rapporto, approvatoall’unani-
mità, convalida la vittoria di «Insieme» in 14 cit-
tà su 18, compresa la capitale. Ieri nuova defe-
zione tra i sostenitori di Milosevic: l’Associazio-
ne degli scrittori serbi ha preso le distanze dal
regimedefinendolo «rozzoeprimitivo».
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Imita Ufo-robot
e vola dal 6o piano
Lo salva la neve

Risarcimenti per avere condanne più lievi. Nuove norme sulla competenza dei pm

Ecco l’uscita da Tangentopoli
Pena concordata: sì dei giudici, destra contro

— MILANO. Un bimbo di quattro anni, Mauro Anastasi, è
uscito praticamente incolume da un «salto» di venti metri, dal
balcone al sesto piano della sua casa a Piontello, sino al sel-
ciato. Un vero e proprio «volo», fatto per imitare un cartone
animato che stava vedendo alla televisone dopo che era ri-
masto solo in casa. Lo ha salvato la neve, attutendo la caduta
e facendo gridare al miracolo: un graffio sotto il mento, una
leggera contusione all’addome e molta paura, le conseguen-
ze per Mauro che tuttavia è precauzionalmente ricoverato in
osservazione all’ospedale di Cernusco sui Navigli e dove
scalpita per uscire. Unica consolazione, per il piccolo, il gio-
co con cui riesce ad ingannare l’ozio obbligatorio: un Ufo-ro-
bot chenon lascianemmenoperunattimo.

A PAGINA 12

L’ARTICOLO — ROMA. Polemiche sul progetto di legge del
ministro della Giustizia sui «riti alternativi» che
dovrebbero favorire quella che viene definita
«l’uscita da Tangentopoli». Per Flick non si tratta
di «amnistia mascherata». La «pena concordata»
è prevista per chi ammette la colpa: avrà una
condanna effettiva e solo risarcendo il danno
potrà avere sconti di pena ed evitare il carcere.
Novità sono previste anche per la competenza
territoriale dei pm:potrà sollevare eccezionean-
che l’imputato. Il progetto viene valutato positi-
vamente dai giudici mentre attacchi arrivano
dalladestra edagli avvocati.
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Costanzo
«Basta
Sono troppi
questi nostri
mostri
quotidiani»
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«Un disastro a Fiumicino
riavere i bagagli»
Compagnie in rivolta

CHE TEMPO FA

Buona notte

S
OLO CHI èdi Milano può apprezzare in tutta la sua fra-
granza la notizia che riapre la Notte. Insieme reaziona-
rio e impolitico (come è spesso, ahimè, il popolo),

quel giornale della sera rappresenta comunque, per tutti i
milanesi, una sacra memoria. Titoli come «Zanzare mo-
struose assediano Milano» (prima pagina, nove colonne)
sono indimenticabili. La Notte si comprava soprattutto per
godersi la sua pionieristica vena pulp, in largo anticipo sul-
l’incanaglimento generale dell’informazione. Ma era imper-
dibile anche l’ultima pagina con i riassunti dei film. Esem-
pio: «Vedovella smaniosa cornifica la sorella col marito pe-
derasta», e magari era l’ultimo film di Bergman. Poi gli edi-
toriali di Nutrizio (più a destra dei faraoni d’Egitto), di Ca-
puto, dell’inimitabile Giorgianni (mai frasi più lunghe di tre
parole). Insomma, un’eredità difficilissima da onorare per il
nuovo direttore Scaglia. Che, comunque, ha cominciato be-
nissimo, dichiarando a Silvio Trevisani, sull’Unità di ieri, che
«l’indipendenza del giornale sarà garantita da Livio Caputo».
Una battuta formidabile: la nuova Notte sarà all’altezza del-
la vecchia. [MICHELE SERRA]

— ROMA. Il record, negativo, è per il giorno di Capodanno:
un’ora media di attesa dopo lo sbarco per ritirare i bagagli a
Fiumicino. Ed è solo uno dei disservizi lamentati all’aereo-
porto Leonardo Da Vinci, la goccia che ha fatto lievitare il to-
no delle proteste dell’associazione delle compagnie aeree
straniere che ha scritto alMinisterodei trasporti denunciando
«i disagi ricorrenti e che con le feste si sono solo aggravati».
Immediata la replica della società Aeroporti di Roma che dà
la «colpa al maltempo e all’Alitalia, senza tecnici di linea». Ma
per l’Aoc, Airlines Operators Committee, che riunisce i 65
«vettori» stranieri che operano nello scalo romano, «le
mancanze e i ritardi che si registrano in aeroporto» sono
una costante degli ultimi sei, sette mesi».
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